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nator di Milano , di ritirarfi alla difefa di quello Stato. Tanto fece e- 
gli con lafciar leggieri prefidj in Ravenna e Bologna. Ma da che s* 
intefe moffo 1’ efercito Pontifizio alla volta della Romagna , Federigo 
da Bogota, hfciato in Ravenna, abbandonata quella Citta , fen ven­
ne colla poca fua gente a rinforzar Bologna. Diede Papa Giuiio prin­
cipio al Concilio Lateranenfe neldi 3. di Maggio , con ifcarfo concor- 
fo nondimeno di Prelati; ed ivi furono dichiarati nulli tutti gli Atti 
del ridicolo Conciliabolo Pifano. Sul principio ancora di Giugno per- 
vennero per la via di Trento ful Veronefe gli Svizzeri e Tedefchi, 
e alia moftra furono trovati circa diciotto mila fanti fcelti. Con loro 
fi congiunle 1’ efercito de’ Veneziani, confiftente in mille uomini d ’ ar- 
me , due mille cavalli leggieri, fei mila fanti, e gran quantity d’ ar­
tiglierie. Erafi poftato il Signor della Paliffa a Valeggio preffo il Min­
cio , per contraftar loro il paffo . Ma fentendofi troppo debole di 
forze, nel di 9. di Giugno fi ritiro andando verfo Ponte Vico . Sopra- 
venuto poi ordine da Maffimiliano Cejare, gik dichiarato nemico de’ 
Franzefi, che richiamava tutti i fanti Tedefch i, che erano allorofol- 
d o , quattro mila d’ efli nel medefimo di fe ne tornarono alle lor cafe: 
il che fu cagione, che il Paliffa precipitofamente fi ricoveraffe a Piz- 
zighettone, e paffaffe 1’ Adda, fempre infeftato da i corridori dell’ e- 
fercito Collegato, che era paffato di Ik dal Mincio. Gran bisbiglio e 
movimento era in quefti tempi per tutte le Citta dello Stato di Mi­
lano , a cagion della voce fparfa, che Majjimiliano Sfor^a , Figlio del 
fu Lodovico il M o ro , aveffe a riacquiftarne il dominio : cola fom- 
mamente fofpirata da que’ Popoli, non tanto per l’ antica divozione ver­
fo quella Cafa, e per defiderio d’ avere un proprio Principe , quan­
to ancora perche i Franzefi d’ allora mettevano in opera, dovunque 
comandavano , I’ arte di farfi odiare . Quefto in fatti era il concorda- 
to da Maffimiliano Re de’ Romani col Papa. Furono i primi ad ar- 
renderfi fenza contrafto alcuno i Cremoneii, ancorche la Cittadella re- 
ftaffe in man de’ Franzefi ; e nacquelite , chi aveffe a prenderne il pof­
feffo , pretendendo non meno i Veneziani , che il Commeffario dello 
Sforza, affiftito da C efare , quella Cittk. L ’ ultimo la vinfe col fa­
vor* de gli Svizzeri, guadagnati da un regalo di quaranta o cinquan- 
ta mila Ducati, che loro sborso il Popolo di Cremona.

SE R V i’ ad accelerare il precipizio del dominio Franzefe in Italia la 
guerra nel medefimo tempo moffa d a i  Re d’ Aragona. e d’ lfighdterra, 
alla Francia, per cui il Re Luigi trovandofi moltoimbrogliato, fu co- 
ftretto a richiamare il PalifTa di lk-da’ monti, con ordine di lafciar ben 
guernite le Cittadelle piuforti. Si ritiro dunque il Paliffa a Pavia 4


